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P A O L O ROSI ANO 

sulla Rivoluzione Francese 
Due opere ti ci In grande scuola 

storiografica francese contempo* 
ranea pubblicate in questi giorni 
da Einaudi, offrono utile occasio­
ne per riproporre alla nostra at­
tenzione la profonda e benefica 
inQuunzu che la visione classista 
degli avvenimenti ha esercitato 
nulla comprensione storica della 
Rivoluzione francese. Si tratta de 
L'Ottani anove, di Georges Lefeb-
vre (* Saggi >, tiaduzione e intro-
dutione di Alessandro Galante 
Garrone, pp, 238, L 800) e di Ca-
rooita e lotte sociali sotto il Ter­
rore, di Albert Mathicz (« Biblio­
teca di cultura storica », tradu­
zione di Franco Venturi e Paolo 
Serini, pp 627, L. 2100). 

Il Mathicz. spentosi nel 1932, e 
il Lefebvre, vivente, appartengo­
no a quella scuola storiografica 
francese che ha come capostipite 
spirituale lontano il Buonarroti 
della Confiiura degli Eguali, che 
Gastone Manacorda, nella intro­
duzione all'edizione italiana (Ei­
naudi, t94d), ha giustamente defi­
nito il primo interprete classista 
della grande Rivoluzione; come 
capostipite vicino Jean Jaurès, il 
capo del socialismo francese ucci-
M) alla vigilia della prima guerra 
mondiale; e che ha trovato il suo 
storico e annotatore diligente e 
intelligente in Franco Venturi, au­
tore di un'opera intitolata appun-

, to Jean Jaurès e altri storici del-\ 
la ììiooluzinne francese. 

Jaurès, Mathicz e Lefebvre so­
no i tre protagonisti del rinnova­
mento della storiografia sulla Ri­
voluzione francese, indagata e fi­
nalmente compresa nella sua so­
stanza di classe. Il Mathicz con i 
suoi lavori sulla religiosità e i cul­
ti civili, sulla corruzione parla 
mentnre, sui rapporti tra la clas­
se politica rivoluzionaria e le mas­
se, con la rivalutazione sul pia­
no sociale del Terrore e di Robe­
spierre; il Lefebvre con i suoi stu­
di sul movimento contadino, sul 
Terrore, sul Direttorio, sul babu­
vismo, hanno portato tal messe di 
nuovi risultati che la visione 
complessiva della Rivoluzione ne 
è uscita radicalmente mutata. 

i L'opera del Lefebvre, ora pre­
sentata in edizione italiana, fu 
scritta nel 1939 per il 150° anni-
'versario della Rivoluzione: un 
funzionario di Vichy ne fece 
mandare al macero l'edizione. Ha. 
in sostanza, intenti riepilogativi 
e divulgativi: ma dietro c'è il Le­
febvre con la sua straordinaria 
conoscenza' delle vicende della Ri­
voluzione e del terreno sociale sul 
quale sì realizzarono. 

Il Lefebvre dimostra come, en­
tro la grande Rivoluzione, in real­
tà ebbero luogo ben quattro rivo­
luzioni: quella aristocratica, che 
diede inizio al moto, quella bor­
ghese, cui ben presto subentrò 

oi quella popolare e infine quel­
la contadina. Dei quattro ceti che 
partecipano alla Rivoluzione, è la 
borghesia che, in definitiva trion­
fa; e del resto Videologia della 
Rivoluzione è chiaramente bor­
ghese; ma l'inizio delia Rivolu­
zione non è borghese, è nobiliare. 
I borghesi non avevano alcun 
mezzo legaie per far sentire la lo­
ro voce, come potevano invece ì 
nobili, che, approfittando della 
crisi di governo, credettero di po­
tersi prendere la rivincita e di 
riafferrare l'autorità politica dì 
cui la dinastia li aveva spogliati. 
« Ma. avendo paralizzato il pote­
re regio, che serviva di scudo alla 
sua preminenza sociale, essa (fa 
nobiltà] apri la via alla rivo­
luzione borghese, poi alla rivolu­

z i o n e popolare delle città, infine 
alla rivoluzione contadina; e si 
trovò alla fine sepolta sotto le 
macerie dell'Antico Regime >. 

Sono questi i quattro gradi del­
la Rivoluzione che il Lefebvre ri­
costruisce. rapidamente ma con 
somma chiarezza, nel suo libro: 
ma a chi volesse una ricostruzio­
ne in e spaccato» invece che in 
< prospettiva » della dialettica so­
ciale che conduce il moto in avan­
ti, interessando sempre più larghe 
masse umane, sarebbe da consi­
gliare la lettura delle seicento pa­
gine di Mathicz. 

E* questa l'opera che, scritta nel 
1927, viene considerata come la 
maggiore del grande storico fran-
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cese: essa è fondamentale per il 
problema del rapporto tra il gia­
cobinismo robe>pìerrista e le ba­
si sociali su cui poggiò, e per una 
quantità di altri problemi mino­
ri. Il Mathiez, attraverso uno stu­
dio minutissimo di tutti i docu­
menti relativi, che fa oltre tutto 
di questo libro un tipo esemplare 
di ricerca erudita, ma sempre sot­
to il controllo vigile di una vi­
sione generale del corso della 
Rivoluzione, mostra la str?t«a con­
catenazione tra fatti politici, eco­
nomici, finanziari e sociali che 
condusse la classe dirigente rivo­
luzionaria, dal liberismo iniziale, 
all'interventismo del Terrore. Sot­
to la pressione delle plebi, del cui 
appoggio la borghesia aveva as­
soluta necessità nella sua lotta 
contro la Corte e l'aristocrazia, la 
classe dirigente dovette tornare 
nd applicare quel regime vinco­
listico, quei calmieri, quelle re­
quisizioni, che sembravano dover 
essere stati abbandonati per sem­
pre sotto l'influenza dell'ideologia 
iiberistica borghese. 

Se le necessità politiche spin 
gevano la borghesia ad appagare 
in tal modo le plebi, a sua volta 
il concesso regime vincolistico co­
strinse la classe dirigente a crea­
re un sistema di governo accen­
trato e autoritario: « il maximum 
generale trasse seco l'organizza­
zione del Terrore >. 

Al coraggioso intervento e al­
l'energico tentativo di governo ri­
voluzionario che i montagnardi, 
guidati da Robespierre, si trova­
rono a dover compiere per sal­
vare la Francia dalia fame e dal­
la disfatta, verso cui l'avviavano 
i girondini, fu posto bruscamente 
termine dal colpo di Stato effet­
tuato il 9 termidoro (27 luglio 
1794) da una coalizione di ex dan-
tonisti e girondini, rappresentanti 
gli interessi della borghesia degli 
affari, e di proconsoli richiamati 
dai dipartimenti per le loro ma­
lefatte e i loro eccessi. 

11 nuovo governo termidoriano 
iniziò allora la reazione, « e nul­
la più si oppose allu dittatura im­
personale e invisibile dei deten­
tori di valori reali >. Il calmiere 
vende abolito, .l'inflazione si ag­
gravò paurosamente, ! prezzi sa­
lirono vertiginosamente. « La bor­
ghesia. la quale nell'anno II ave­
va rischiato di essere spossessata, 
finì con l'assidere la propria po­
tenza sull'inflazione. Con l'infla­
zione acquistò per un tozzo di 
pane la terra del clero e degli 
emigrati; con" l'inflazione vinse i 
suoi nemici interni ed esterni: con 
l'inflazione riorganizzò a buon 
mercato le sue officine di guerra; 
con l'inflazione addomesticò per 
un secolo le classi popolari >, -

Per cent'anni: fino " a ' quella 
nuova fin de siede che vide la ri­
presa e la riorganizzazione di -un 
partito socialista francese alla coi 
testa'andrà più tardi Jaurès, l'i­
niziatore della nuova scuola sto­
riografica sulla grande Rivolu­
zione. 

| \ 

JANE RUS8EL, 1» « ragazza ura­
gano» osteggiata dal puritani 
americani per il «uo film «Il 
fuorilegge », che vedremo presto 
anche in Italia (con i soliti tagli, 

naturalmente...). 

UN A£ SPEDIZIONE'CINEMATOGRAFICA A 4.000 M. D'ALTEZZA 
. » • -

.1 caccia dì stambecchi e paniere 
con fucili e macchine da presa 

\ 

L'avventura di un cineasta sovietico - Tra gli avvoltoi barbuti mangiatori di 
cadaveri - L'urlo della pantera e un magnifico colpo del cacciatore ScervaJchnm 

' NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
6UAK. agosto. 

Eccoci arrivati sul posto. Ci tro­
viamo nella Klrghlala «lei Sud par gi­
rare un documentario sulla vita de­
gli animali selvaggi ohe popolano 
l'alta montagna. 

Questo film sarà t U sentiero da­
gli animati selvaggi • • 1 suol princi­
pali Interpreti saranno gli» stambec­
chi. specie di capre delle rocce dalle 
corna enormi e nodose che abitano la 
gigantesca catena del Tian-Chan. Per 
raggiungere le alte vallar* di questo 
massiccio chiamato « Slrtl » ci ser­
viamo della nuova autostrada cne ha 
preso 11 posto delle antiche muiattie. 
re 

La vettura s'arrampica ronzando 
dolcemente. Ecco 11 ago d'isslk-Kui, 
il più gran lago salato di montagna 
del mondo Ora la via sale tortuosa 
a strapiombo su precipizi insonda­
bili. Alla fine sbuchiamo aul passo di 
Barkaun a 3500 metri d'altezza, che 
ci lasciamo dietro per discendere 

.sempre con indicibili manovra nella 
(Val D'Arabel. Davanti a noi eorge la 
massa gigantesca al una delle più al­
to e maestose catene di montagne del 
Vecchio Mondo, che 1 cinesi chia­
mano i Monti Azzurri: 11 Tlan-chan. 

Ed ecco l'accampamento installa­
to in una piccola gola, In fondo alla 
quale scorre un torrente. 

La nostra squadra di caccia è 
compoeta di provetti Kirghisi della 
regione dell'lssik-Kul. Tre loro c'è 
un uomo veramente celebre: Kulbal. 
che malgrado l suol 60 anni scala 
con l'agilità d'un adolescente rocce 
che si direbbero Inaccessibili 

Altra celebriti, tra 1 nostri caccia­
tori. è Scervakhum, gran specialista 
nella cattura delle pantere. 

Il giorno dopo l'arrivo partiamo in 
ricognizione per scegliere 1 luoghi 
dove gireremo II film Sopra le nostre 
teste, tra le rocce più alta si mo-| 

chi di cervi. E" all'entrata della gola 
del Kyzir-Kerey che decidiamo di 
girare il film. 

Installiamo tre apparecchi, due 
nel fondo della gola e il terzo sul­
l'alto del versante. CU operatori si 
sono piazzati e ai nascondono dietro 
le rocce. 

Comincia un'interminabile attesa 
Passa un'ora, poi un'altra... Di stam­
becchi neppure l'ombra Quando d'un 
tratto un rumore di pietre che ro­
tolano dalle rocce attira la nostra 
attenzione. Finalmente! 

Vediamo gU stambecchi che diecen-
dono senza diffidenza nella gola. 
Osiamo appena respirare. Abbiamo 
vinto! 81 avvicinano all'apparecchio 
da presa. Olà l'operatore s'appresta 
a dare 11 primo giro di manovella 
quando una maledetta nuvola na­
sconde il sole. Imprechiamo In russo 
e in kirghiso. E' andato tutto a 
monte! 

E il branco» Dapprima le bestie 
strano e ecompaiono aublto del bran-'sembrano prese da stupore e reetano 

UN'ESEMPLARE EASSEGNA D'ARTE 

La scultura lignea senese 
ovvero il trionfo del profano 
La cacciata di G. G. Visconti e Vavvento della borghesia comunale - Quando le fiorenti 
signore posavano per le Madonne - Un Cristo "parlante,, scolpito da Landò di Pietro 

Nel 1399 la classe dirigente del­
la piccola Repubblica di Siena, in­
capace di governare, proclamò Si­
gnore di Siena, al fine di averne 
l'appoggio, Gian Galeazzo Viscon­
ti, Duca di Milano. Non passarono 
tuttavia cinque anni che il popolo 
e parte della borghesia imposero 
un allargamento in senso demo­
cratico delie bati del governo, 
obbligando i dirigenti a ripudia­
re la vergognosa Signoria v i ­
scontea (1404). 

Si apri allora per Siena, torna­
ta nuovamente libera e capace di 
governarsi da sola, un periodo di 
grande prosperità e agli artisti fu­
rono commissionate opere d'arte 
in gran copia, determinando quel 
risveglio che nei Tegistri detta 
storia costituisce la seconda età 
d'oro dell'arte senese antica. Pao­
lo di Giovanni Fei, Stefano di 
Giovanni detto i l «Sestetto» e il 
giovane Giovanni di Paolo nella 
pittura, Francesco di Valdambri-
no, Iacopo della Quercia, Giovan­
ni di Turino e Domenico Niccolò, 
detto « dei Cori», sono i grandi 
artisti che appartengono appun­
to a qtiesto periodo. 

Gli ultimi quattro, in pertica-
lare, cioè gli scultori, sono i 

protagonisti della imponente mo­
stra di scultura lignea antica che 
è stata allestita da pochi giorni 
(sotto la direzione tecnica del 
prof. Carli) nel Palazzo Comuna­
le di Siena con il concorso del­
l'Ente Autonomo e di quello 
Provinciale del Turismo, della So­
printendenza alle Gallerie e del 
Comune. 

ha mostra si estende, è vero, da 
opere del Duecento a opere della 
fine del Quattrocento, ma^ come 
dicevamo, i veri protagonisti del­
la mostra tono quei quattro scul­
tóri, simbolo .vivo e originale del 
primo e del 'massimo umanesimo 
di Siena. 

« Sacre rappresentazioni » 
Era l'età in cui la « laude dram­

matica» era ancora assai diffusa 
soprattutto nelle campagne. La 
laude drammatica era una poesia 
o filastrocca a soggetto religioso 
recitata in forma di dialogo con 
un rozzo apparato scenico tra 
due personaggi: Cristo e la Ma­
donna, o un Messo e la Afaaonna, 
e così via. I due personaggi fa­
cevano il loro ingresso sul palco, 
uno diceva in versi la sua bat­

tuta, l'altro rispondeva, il pri­
mo replicava ancora, il secondo 
rispondeva ancora a sua volta. 
Lo sviluppo della laude dramma­
tica, d'altra par te , anzitutto me­
diante la moltiplicazione delle 
scene cosiffatte, aveva già dato 
luogo a rappresentazioni più va­
ste dette - sacre rappresentazio­
ni», che erano importantissime 
perchè costituivano i primi ten­
tativi di rappresentazioni tea­
trali scritte non in latino, ma in 
^volgare». Le Confraternite e le 
ricche-/amigli* della borghesia e 
de/l'aristoerazte senese tra la fi­
ne del '300 e i primi del '400 vol­
lero fissare durevolmente al natu­
rale, per le loro chiese, qualcuna 
delle principali scene delle » lau­
di » o delle *• sacre rappresenta­
zioni M. e commissionarono cosi 
agli-artisti la scena di apertura o 
quella d i chiusura della » sacra 
rappresentazione* più importan­
te di tutta la storia sacra, cioè di 
quella della Vita di Cristo, e pre­
cisamente commissionarono loro 
le scene della Annunciazione e 
quella del » compianto » del Cristo 
in Croce. I principati gruppi di 
statue lignee della mostra, di cui 
abbiamo parlato, grandi al na­
turale e dipinte come se fossero 
persone vive, sono precisamente 
il prodotto di questi fattori s tor ic i 
Poiché però la scena del - com­
pianto» era cosa triste e lamen­
tosa e si confaceva poco all 'esu­
berante gioia di vivere dei senesi, 
la scena dell'Annunciazione, che 
si prestava a incarnare un idea­
le di grazia e di bellezza fem­
minile, circonfuso di mistero e di 
venerazione, ebbe il sopravven­
to. Non è perciò un caso se i 
capolavori assoluti della mostra 
di Siena tono costituiti appunto 
dalle Annunciazioni. 

BUCAREST — La Coppa della Gioventù Operala B u s c a * afe eonelas» alle) Stadio « Bucarest eoa a s * 
grande parato e eoa una gigantesca manlfestasieve palisparUTa. Alle varie spedalità dell* Coppa nanne 

partecipato SM.SM riarsa! lavoratori d'aaabe 1 

Francesco. L'angelo di Iacopo del­
la Quercia è simile a un efebo 
dal classico paludamento, la Ma­
donna è palesemente una fanciul­
la. idealizzata delta borghesia, re­
sa però classica nella sua sempli­
cità. La Madonna di Francesco di 
Valdambrino, grassoccia e ben 
piantata, con la sua reticella nei 
capelli, gli sboffi alle maniche e 
la cintola stretta alla vita è inve­
ce un meraviglioso pezzo di rea­
lismo e rappresenta palesemente 
un tipo reale di signora della ric­
ca borghesia senese. Ambedue 
queste immagini hanno una gran­
de classicità, e questa è la classi­
cità dell'umanesimo nascente del­
la borghesia comunale senese in 
un momento vittorioso di egemo­
nia anche sugli elementi aristo­
cratici. Quei due grandi scultori, 
facendo recitare tranquillamente 
la parte della Madonna a una fan­
ciulla o a una donna della bor­
ghesia esprimevano inconsciamen­
te il tempo loro. Essi esprimevano 
infatti, in tal modo, il concetto che 
la venerazione dovuta alla Ma­
donna era pari alla venerazione 
dovuta non più a un simbolo 
attratto o alle donne dell'aristo­
crazia, ma alle donne della bor­
ghesia comunale. La religione ri­
scuoteva dunque di riflesso la ve­
nerazione dovuta alla classe do­
minante, ma questa volta era ta 
borghesia comunale a riscuotere 
di riflesso la venerazione dovuta 
alla religione. 

Vm pezzo senunionale 
Come pezzo sensazionale della 

mostra è esposta una testa di Cri­
sto appartenente a un crocifisso, 
di arte gotica, e di fattura assai 
fine, dentro la quale è stato tro­
vato un cartiglio con una pre­
ghiera scritta e firmata da Landò 
di Pietro, che l'aveva appunto 
scolpita. La testa manca del men­
to e del labbro inferiore e presen­
ta un vano appositamente sago­
mato nel quale quella parte della 
faccia cr.àava incastrata. Ciò che 
il catalogo della mostra (pudica­
mente?! non dice e ciò che non 
hanno detto certi «• critici» dei 
rotocalchi è la funzione a cui 
serviva questa specie di mandi­
bola mobile. Da brevi indagini 
fatte in barba alla spiegabile re­
ticenza dei buoni frati, siamo in 
grado di dire che la mandibola 
mobile serviva m far *• parlare » 
Gesù Cristo. Come si vede Tusan-
za delle Madonne che muovono 
gli occhi e dei Cristi che parlano 
non risale solo al 18 aprile. 
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La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e r o m a n z o cJi 

JACK LONDON 

non c'è lingua che l i possa dire, c'è 
Sono tutti q u i - , senti. 

Gli tolse un guanto e gl' immer- Parliamo subito? 

•tsraittMtetmfeiNmsevaattiMtet 

pericolo. Tutti russano a l 

Immagini vice 
Dimesso e quasi infagottato nel 

paludamento di rito si avanza 
l'annundante di Iacopo della 
Quercia; la Madonna sembra in­
dietreggiare sorpresa. Avvolto in 
un manto dorato sembra entrare 
in scena e battere il piede a pas­
so di danza l'angelo di Giovanni 
di Turino; a passo di danza sem­
bra rispondergli, di fronte, la Ma­
donna. L'uno di fronte all'altro, 
più calmi, solenni e riflessivi stan­
no invece l'annunciarne e l'annun­
ciata d i Francesco di Valdambri­
no. Tutte queste figure, nonostan­
te l'idealizzazione, sono immagini 
vive e vere, ma più di tutte sono 
vive e vere quelle di Iacopo e é? 
t«SIItW1fSlMI>tM*MM««*«lMM»IM(llf«lttt(tnltlllttt*f(lt(tflMlttftfllftlftltIIIIII>«ni«Mmint 

gl'inseguitori sarebbero 

come inchiodate davanti all'appa­
recchio da presa. Poi, a un segnale 
del loro capo, fuggono a galoppo 
sfrenato. Sono appena scomparse 
dietro 11 monte che il soie riappare 
con un eorrteo lnnoceme. 

Il ma66lcclo ripara un gran nu­
mero di uccelli da preda, sopratutto 
grifoni e 1 coeidettl t avvoltoi bar­
buti » o aernplicemente < barbuti » 
Quante volte abbiamo aeetetlto al 
banchetto al questi uccelli! Quando 
un animale al uccide cadendo in 
qualche orribile precipizio, arrivano 
da tutte le parti convocati da non si 
sa qual misterioso segnale. 

Il cerchio ai stringe 

Molti cacciatori hanno enervato il 
procedimento impiegato da quwtl 
uccelli per divorare la te6ta di uno 
stambecco gettata via dal cacciatori 
Il e barbuto » afferra la testa, ornata 
dt due corna enormi e pesanti, la 
solleva alta nel cielo e la lancia ri­
cadere nulle pietre dove questa si 
spacca. L'uccello discende e ne di­
vora 1 pezzi. • 

Lungo tutto il letto del torrente 
aono state teoe delie solide reti, co­
me enormi tele di ragno, te«e da in­
viatoli! picchetti. Altre reti «lmtli so­
no etate piazzate a tutti 1 paesaggi 
di cui gli stambecchi tono obbligati 
a «servirei, in modo che la battuta si 
effettua tu un'area a«sal vasta. Die­
tro le reti si tengono Imboscati 1 
cacciatori epeclalizzaii e gli opera­
tori. Echeggiano alcuni spari: co­
mincia la battuta. 

Alcuni cacciatori accerchiano 11 
campo di battaglia e, al segnale di 
partenza, avanzano verso il punto 
dove già abbiamo piazzato la batte­
rla degli obbiettivi. Senza peso eefii 
sparano e gridano. Nel cerchio che 
el restringe gli stambecchi, come im­
pazziti, corrono da ogni parte e ca­
dono nelle Imboscate da dove li si 
spinge spietatamente in direzione 
delle reti Ecco un branco che arriva 
al galoppo e el getta nelle reti che 
non ha potuto vedere. Uno stam­
becco riesce a liberarsi e porta via 
sulle corna un brandello di rete. Oli 
altri, dibattendosi non fanno che 
serrare ancor più le solide maglie in 
cui sono pre6L 

Domare le bestie e meno facile di 
quel che si creda. C'è un 6o!o mez­
zo: bendare loro gli ocrt! Allora lo 
stambecco subito ei calma e si la­
scia legare e condur via 

Finalmente lo teniamo, questo su­
perbo esemplare dalla fronte mac­
chiata di nero, che sarà il protago­
nista del film. 

Le riprese erano terminate Al­
l'accampamento regnava la febbre 
della partenza. Non c'era pili tempo 
da perdere perchè già eravamo in 
ritardo e si rischiava d'esser bloc­
cati dal cattivo tempo. 

La vigilia della partenza «sentiamo 
gridare nell'accampamento: e Una 
pantera! Una pantera! ». 

Uno tpettacolo angoscioto 

1 cacciatori si precipitano fuori 
delle tende. La pantera è una nemica 
crudele e pericolosa degli stambec­
chi Dt una prudenza e di un tetlnto 
eccezionali, difficilmente essa cade in 
un agguato. E' per questo che la 
aua cattura è sempre festeggiata dai 
cacciatori come un avvenimento ec­
cezionale. 

La trappola e Installata su di uni. 
roccia vicino ad una pl6ta di stam­
becchi. Coraggiosamente U cacciato­
re Scervakhum 6i dirige verso la 
pantera che l'accoglie con dei rug­
giti feroci. La fiera è presa nella 
trappola con una cola falance della 
campa sinistra e un cacciatore non 
pratico avrebbe paura che un ani­
male cosi potente non finisca per 
liberarsi. Ma 1 cacciatori kirghisi 
Eanno che una pantera presa anche 
per un solo artiglio non può scap­
pare. Liberare una pantera da una 
trappola è uno spettacolo straordi­
nario e angoscioso Solo un caccia­
tore molto coraggioso e sperimentato 
è capace di adempiere da solo a 
questo compito Es»li afferra brusca­
mente l'animale per la coda e l'im­
pastoia con una corda passata at­
torno alle rampe di dietro. Poi salta 
a cavalcioni sulla fiera e Timmobl-
lizza tirando fortemente un'orecchia. 
Legata come un pesante pacco la 
pantera viene allora issata su di un 
cavallo che nitrisce e s'Impenna per 
la paura, e trasportata ali accaoapa-
mento. 

Domani lasceremo la alte vallate 
della catena dei Monti Azzurri. 

AL FESTIVAL DI VENEZIA 

FINALMENTE 
UN BUON FILM 
« TJn giorno di festa » di Jacques 
Tati e di una eccellente comicità 

BOKODIN DOLINE 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA* 24. — Sia r i n ­

graziato il cielo! Un film fre ­
sco, divertente, addirittura g i o ­
condo dopo tanta psicanalisi a 
tanti tormenti spirituali e cor- .• 
porali. Vi avevamo preavverti­
to da Locamo che « Giorno di 
lesta » (colà proiettato fuori 
concorso) era di una eccel len­
te comicità, e qui a Venezia c i ­
ba fatto bene ridere di gusto, . 
in mezzo a tante delusioni. 

Jacques Tati, autore e pro­
tagonista di « Jour de fète » è 
un comico francese di varietà, 
specialista in imitazioni e pa­
rodie sportive. 

Ha girato il suo film alla m a ­
niera eroica, ostacolato da tut­
ti, senza che nessuno credesse 
in lui. Prima come cortome­
traggio e poi come film a sog­
getto di lunghezza normale ( è 
la regola, a quanto sembra 
delle pochissime cose buone di 
questo festival. 

Non ha speso quasi niente, 
ed ora ha raggiunto la celebri­
tà, intascato un sacco di quat­
trini, e conquistato la fiducia 
dei produttori che gli hanno 
già affidato un secondo film. 

Protagonista di « Giorno di 
Festa » è un postino in bici­
cletta che assomiglie a De Galli­
le. Non solo per questo fa ri­
dere, ma perchè partecipa ad 
una serie di episodi burleschi, 
trovate a getto continuo con 
una inventiva ricca di risorse. 

Il soggetto, in sé esilissimo, 
è ambientato in un pacifico v i l ­
laggio di campagna con un 
senso dell'osservazione assai 
immediato e sincero. 

Il film segue la scia delle 
trame assurde e grottesche de i 
fratelli Prevert, con meno in­
tellettualismo e una vena più 
schietta e popolare, appresa sia 
da Charlot che dai primi comi­
ci francesi. 

Francois, il postino, percor­
re in lungo e in largo il vi l lag­
gio che sta godendosi la Fiera 
in festosa allegria. Ha visto in 
un baraccone un documentario 
dove si esalta la rapidità degli 
americani nel distribuire la po­
sta. Anche lui può fare lo s tes­
so! E giù corse pazze per con­
segnare lettere e raccomandrtte 
a tempo di record, quando non 
ce n'è assolutamente bisogno. 

Non è il caso di gridare al 
miracolo, ma è quasi un mira­
colo che « Joar de fète ». dopo 
tanti anni sia tornato al brio, 
alla sanità morale delle vec ­
chie comiche di un tempo. Non 
è che un filmetto, ma quanta 
grazia e quanto cinema qua 
dentro! Spel iamo che Jacques 
Tati voglia proseguire sulla 
strada buona: cioè perfezionan­
do il suo « comico di movimen­
to », ma ricordandosi che Char­
lot, come Buster Keaton e gli 
altri, per i film di lungo respi­
ro ebbero bisogno di creare un 
mondo sociale ben definito che 
nella prima prova dell'aitante 
•francese appare ancora indi­
stinto e lontano. 

Lo spettacolo pomeridiano, 
che doveva essere basato sul 
film messicano « Terra morta » 
è stato invece cambiato all'ul­
timo momento. Sono s t a t i 
proiettati tre documentari di 
cui uno inelese sugli anni del ­
la pace. Cronaca filmata del Pe­
riodo tra le due guerre m o n ­
diali. > 

All'apparizione di Mussolini 
sullo .«schermo alcuni hanno a p ­
plaudito. 

Domani un film argentino 
" Apcnas delincuentc ». Come 
si vede la cinematografia ar­
gentina è modesta. 

UGO CASIRAGHI 

I CONCERTI 

Wagner a Massenzio 
Offerto cosi, a brevissima distanza 

dalla rassegna verdiana di domeni­
ca scorsa, il concerto wagneriano di 
iersera avrebbe potuto' anche avere 
l'aria di riproporre ancora una vol­
ta uno stanco ed inutile confronto. 

n pubblico di iersera invec- ha 
ascoltato con la più viva attenzione 
tutto il programma: dimostrane» 
casi di aver ben compreso che 1*JC-
costamento di questi due grandi 
autori, presentati ognuno con parti­
colare rilievo, era da ritenersi pu­
ramente casuale, e imputabile for.=e 

delle ragioni d'ordine esclusiva­
mente organlxratlvo. 

Perciò daIl'oti»erfure del «Rlenrl» 
fino a quella del » Tannhauxer » ap­
plausi più che calorosi hanno sot­
tolineato la fine di ogni pezzo, s jn . 
naedo come giusto riconoscimento 
alla scrupolosa ed efficace Interpre­
tazione del direttore Herbert Albert. 

ZAFRE!) 

tornati che l i seguiva, Labiskwee disse a Mac Can. Non c'è selvaggina d o - miti, e ci si r e c a v a per un \ez-
campo, e ad aspettare c i gelavo, indietro, ritenendoli sulla via di mezza voce: v e andiamo, e le razioni devono zo, — disse Fumo, fermóndo-i A 
Partiamo tubilo? • - - ponente, e mai più sospettando — Mangia. Non è bene. eawre uguali per tutti fin dal riprendere flato sul nudo cesto­

se la mano nel tepore della sua Labiskwee guardo -Fumo c o - che si sarebbero avventurati su l - F u m o guardò. L'Irlandese, in* principio. ne. — Siamo saliti almeno d'un 
parfco, sopra i l cuore. Gliela trat- eternata, ma subito « riprese e la via più lunja , fatti, masticava di soppiatto. All'una, gli sci ruppero la ero - migliaio di piedi. 
tenne premendola forte, e, in u n parlò, con una prontezza di deci - Voltatasi a guardare Mac Can — Non s i mangia tra i pesti, sta assottigliata, e alle due anche invece di rispondergli Labisk-lungo silenzio, egli senti il suo sione che la " dimostrava, • per 
cuore, ogni sìngolo battito, e s e p - quanto puerile in amore, capace 
pe che palpitava d'amore. Allora, d'essere tutt'altro che u n debole 
lentamente, quasi tasensibilmen- viticchio nelle più ardue oontin* 
te, ella s lncl inò, tirandolo nella genze della vita 
direzione del nascondiglio. Egli _ M ^ Q ^ ^ ^ c a n e __ ^ 
non seppe resistere. Era come se o a 0 f c o n ̂ .^i s e lvagg i — So 
lo tirasse quel piccolo cuore che c h c COrresti al campo per. dar 
quasi teneva nel cavo della mano r a u a r m e , s e non ti ai prendesse. 

X Benissimo, t i prenderanno. M a 

Fumo ebbe II coraggio di non Ella gli premè la mano guan- La neve, sciolta alla superficie c o n S ^ o padre?Devi i a r ^ l a ^ a 
respingerla, di non voler fuggire tata sulle labbra. il giorno precedente, s'era ragge- parte, devi ubbidire, se non s a ­
s o l a E prima d'aprir bocca, vide — Tu m'ami, vero? Dir mi che lata durante la nòtte in una dura rebbe meglio per te essere r ima-
tutte le sue memorie del mondo m'ami. crosta molto favorevole agli s c i « ^ «j eamno. 
chiaro e dei paesi assolati rece- — Tarno, Labiskwee. Sei s t o - — E" qui, tra gli alberi — disse T , .. „ .„ . . . . # . . 
dere e sbiadire. penda. Labiskwee. rJtiSnJa SC r%* C m £ ™ 

• - Torniamo al campo, Labisk- , Di «uovo II guanto di lei gli Trasalì sorpresa, e trattenne ^ t n g r t L l t j * £ » £ * » £ 
we*. Sarai mia monile, e io vivrò Impedì di parlare. Fumo per un braccia U n t u o - i ft£J**2L2!i itJES» l r f ^ 2 f i * « T 
wee. sarai mia mogne, e io vivrò _ A n d i a m o ^ m i o n a s c o n c l i . cherelIo divampava allegro, n v i - * ^ J ^ 0 3 ^ ^ 0 0 0 : 5 £ ° ftinr 

glio - gli disse decisa. - E' a dno , e accanto stava accoccolato " l ! " " 1 ? ! ^ J ^ S ^ L i f J L 
tre miglia da q u i Vieni. Mac Can. Labiskwee disse alcune « » « • . « fermarono a mangiare. 

Ma non potè muover la nem- parole Indiane, che suonarono co - Labiskwee intanto aveva spie-
meno tirandolo con tutta forza, me sferzate e ricordarono a F u - gaio a Fumo quanto sapeva di 
Fumo fu quasi per nominarle roo il nomignolo di Leoparda, da- quella ragiono e c iò che aveva 
l'altra, di là dal monti di neve, tole da Quattr'occhi pensato per sfuggire aU'insegui-

— Mi faresti un gran torto, — H o pensato che potreste mento. C'erano solo due vie d i -
tornanda I o „ non sono che una scappare senza di me, — spiegò rette, u n * a ponente e l'altra a 
selvaggia. Ho paura del mondo, con gli occhietti brillanti di mezzogiorno. Snass avrebbe s u -
ma ho molto più paura per te. malizia. — Sicché ho tenuto d*oe- bftò mandato giovani su entrain-
Sai? E' giusto come m'avevi detto «hio la ragazza, « quando l'ho v i - h i Ma c'era un'altra via a s*d. 
t a T'amo più di tutti, più di tut- sta nascondere gli sci e le prov- vero che s'addentrava nei monti 
to, anche più di n e stessa. .1 viste,* aon mi eoa fatto pregare. • per un lungo giro s i «ongfcm-

Vieni, passeremo i monti di neve, pensieri del mio cuore sono tanti Ho portato sci, pelli e viveri per geva alla via atratta. Ma non 
i— No, cara, dobbiamo tornare, e splendidi coma la stelle, m a conto mio. Questo fuoco? No, non trovando tracce su quella ,via 

sempre col cacciatori di caribù. 
— No, no! — e scrollò v iva­

mente il capo, e tutto il suo cor­
po, nella stretta di luì, si ri­
senti di quella proposta. — Ora 
so. Ho pensato mo l ta La nostal­
gia del mondo ti tornerebbe e, 
nel le lunghe notti, ti roderebbe 11 
cuore. Quattr'occhi ne è morto, e 
anche tu ne moriresti. Tutti quel­
li che vengono di là ne soffrono. 
E io non voglio che tu soffra. 

L'alba 

%«tt*ka» ; * « * <••*• ___ ""* " *** • 

le racchette di pelle non v i reg- ^ ^ additò uno"spiazzo tra gli a i -
gevano più. Allora. s'accamparo- ^^ d e I I a „ C i p u n l , n i 
no e consumarono il primo pasto. _-_.- e _,__ { _ . , „ _ „ J : -, 
Fumo fece l'inventario dei V i v e - n f £ ^ » " £ ' J * Ì m , ? f ^ f l ? a S * 
ri. Il sacco di Mac Can lo deluse. 2 e S 5 b S r ? n m u o v - V A n o a p i - e n a 

Conteneva tante pelli di voloe ar- PercejwojuKente. 
gentata, che la carne aggiiftita poi ~~~ I K101"»"' — disx. 
non vi aveva trovato nollo posto. — Devono affonda -e fino alla 

— Non sapevo d'averne prese cintola. Oggi non arrivano più 
tante, — spiegò Mac Can. — Ho sul sodo. Li precediamo di parec-
riempito il sacco al buio. Ma son c n j e ore. Avanti . Mac Can. ar-
pelh che s i vendono bene. E con r a n c a M a n K e r e m q u a n i o m n 
tutte queste munizioni, trovere- __*_.„,„ _«,•, . „ - " «T 
mo bene qualcosa da rosicchiare. Potremo pm avanzare. 

— Lo troveranno i lupi sulla .r30 Can f?5^0- w
N o n aY,«va 

tua carcassa, — disse Fumo, con P I U ^Tne n e l l a ^ a borsa. Con­
rassegnazione, mentre *li occhi tinuò a trascinarsi «n coda. 
di Labiskwee balenavano d'ira. Nella valle più elevata in cui 

Conclusero che, s e usati con la giunsero, la crosta non si ruppe 
massima parsimonia, jenza mal che alle tre del pomeriggio, e a i -
più che smussare gli aculei della i0ra s'erano già portati all'ombra 
fame, quei viveri, tutti sommati, d . o n m o r , t e , dove la crosta si rag-

r l ^ H n ^ h ^ ; . ^ ^ f n n « * l a v a - S i fermarono " l o per Fumo riparti, il ba£a*lto e, dopo . _ _ . . . »«,„-_«« i_ « - _ . „ « , 
molte insistenze ias:iò che a n - J ™ dal bagaglio la carne con­
che Labiskwee portasse u n far- «scala a Mac Can, che mangia­
t i l o . r ono camminando. Era impietrita 

l ì giorno dbpo scendendo un dal gelo, quella carne, e solo 
torrente, giunsero in un'ampia sciolta sul fuoco poteva essere 
valle, • si portarano sulla neve mangiata. Ma tenendone un pez-
più soda d'un fianco, giusto m e n - ^ m b o c c a f potevano, per il m o -

S v T l federe? " " ^ ^ m e B t o ' i n * a n n * r e ta f a m e -
— Ancora una diecina di m i - ' .(coatmaa) ^tj'^ 


